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■ Da sempre il Ciofs-fp
(Centro italianoopere fem-
minile salesiano – forma-
zioneprofessionale)sidedi-
ca a progetti per favorire
l’orientamento, l’accompa-
gnamentoal lavoroe la for-
mazione dei giovani, so-
prattutto di quelli con me-
no opportunità. La presi-
dente del Centro, suorMa-
nuela Robazza, traccia un
bilancio della formazione
professionale,anchealla lu-
ce della sperimentazione
delcosiddettoSistemadua-
le, modello di formazione
integrato scuola – azienda.
Ritiene che di recente

ci sia un cambio di ap-
procciodapartedelle isti-
tuzioni verso la formazio-
ne professionale?
«La sperimentazione del

sistema duale è stata
un’ideamolto preziosa per
la formazione professiona-
le. Se consideriamo questo
sistemaunapprocciodiver-
so, allora possiamo dire
che sì, un cambio c’è stato.
Ma c’è ancora strada da fa-
re: da un lato perché si fa
ancora fatica a percepire la
formazione professionale

alla pari della scuola
dell’obbligo, dall’altro per-
ché manca una conoscen-
za di quest’ambito, da par-
tedelle scuole, siadelle im-
preseesoprattuttodaparte
delle famiglie. Significa da-
re spazio a chi ha l’intelli-
genzadellemani.La forma-
zioneprofessionale simuo-
ve inquesto senso. E lavora
anche sulle cosiddette soft
skills. Quindi un bel gesto
dapartedelle istituzionipo-
trebbe essere quello di far-
laconoscereedarleparidi-
gnità».
In chemodo?
«Acominciaredall’orien-

tamento al termine della

scuola secondaria di primo
grado, quando si presenta-
no levarie scuole, i variper-
corsi possibili per le supe-
riori. Si deve iniziare da lì a
darlemaggioredignità,pre-
sentandolanoncomealter-
nativa di secondo piano o
una scelta di ripiego, ma
una scelta alla pari, perché
significa dare la possibilità
a tutti. Non c’è scritto da
nessuna parte che vale di
piùchihapiù intelligenzae
dimenochi saorganizzarsi
e lavorare».
Come giudica i dati re-

lativi alla sperimentazio-
ne del sistema duale pre-
sentati qualche giorno fa

da Inapp, l’Istituto nazio-
naleper l’analisi dellepo-
litiche pubbliche?
«I dati presentati hanno

evidenziato il successo del-
la sperimentazione duale
al suoavvio, nellaprima fa-
se,ma ilmonitoraggioeffet-
tuato nel secondo anno ha
rivelato il grande incremen-
to,anche in regionichenel-
la prima fase non avevano
neppure avviato la speri-
mentazione. Noi abbiamo
60centridi formazionepro-
fessionale, siamo presenti
in 11 regioni e abbiamo
15mila allievi ogni anno.
Anche nei nostri centri c'è
stato un aumento del dua-
leeunamaggioreconsape-
volezza al riguardo da par-
te del mondo delle impre-
se».
Alcune regioni come la

Sicilia hanno avviato un
sistemaIeFp, istruzionee
formazione professiona-
le, registrando numerosi
iscritti, altre regioni non
riesconoononvogliopar-
tire. È solo assenza di vo-
lontà politica?
«Non mi pare sia solo

una questione di assenza
di volontà politica. Manca
laconsapevolezzachequel-

la della formazione profes-
sionale è un’importante
esperienza. E forse c’è an-
che un problema di fidu-
cia. Il sistema duale è un
grande passo avanti della
formazione professionale,
un sistema diverso dall’al-
ternanza scuola - lavoro,
perché parliamo di 400 ore
trascorse in azienda e 400
inaulao laboratorio. Si trat-
ta proprio di una formazio-
ne in assetto lavorativo. E il
fattoche leaziendenonsia-
no ancora sufficientemen-
te a conoscenza anche dei
vantaggi fiscali che posso-
no avere, rende la strada in
salita».
Il quadro generale ita-

liano dei percorsi IeFp è
ancora a macchia di leo-
pardo.Comesi può inter-
venire?
«Pensosia importante in-

nanzitutto far conoscere
correttamentequestagran-
de opportunità. Poi è im-
portante fare rete, con le
imprese, le istituzioni, gli
enti di formazione profes-
sionale e anche le scuole,
in modo da poter organiz-
zare al meglio il sistema
duale. Formare i tutor
aziendali, accompagnare i
processi e creare le condi-
zioni perché ogni giovane
sia stimolato a dare il me-
glio di sé. Ovviamente non
deve mancare la parte fi-
nanziaria: i fondi sono stati
stanziati. Bisogna però che
tutti i soggetti coinvolti lo
sappiano. E si deve conti-
nuare a investire».
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Suor Manuela Robazza (us)

ATTILIO BARBIERI

■ Il sistema duale della for-
mazione, quello che prevede
percorsi sia inaula sia inazien-
da o in fabbrica, coinvolge in
Italia appena 25.508 allievi, il
73,5% degli iscritti ai percorsi
di Istruzionee formazionepro-
fessionale, gli IeFp. Seguono i
3.300 contratti di apprendista-
to attivati in Italia nell’annuali-
tà formativa2016-2017.Suque-
sti percorso di formazione-la-
voro Inapp, l’Istituto nazionale
per l'analisidellepolitichepub-
bliche, ha stilato un rapporto
presentato la scorsa settimana
aRoma.
Sono numeri esigui, se rap-

portati a quelli del sistema ita-
lianodell’istruzione,mafonda-
mentali perché descrivono il
modello formativo più vicino a
quellodallaGermaniaegiàap-
plicato con successo nei Paesi
delNordEuropaconeffetti po-
sitivi sui tassi di disoccupazio-
ne giovanile nel medio-lungo
periodo.
Sugli effetti della scelta che

portagli studenti a suddividere
il loro tempo di apprendimen-
to fra aula e aziendasi saabba-
stanza poco. Nel triennio
2012-2015 i ragazzi che hanno
concluso ipercorsi IeFphanno
trovato un lavoro in un caso su
due entro 36mesi. Un risultato
significativo. Varrebbe la pena
di capire cosa accada col duale
che incrementa ulteriormente
le ore sul campo e rafforza il
coinvolgimentodegli insegnan-
ti di provenienza aziendale.
Prima di affermare che «oc-

corre tracciare una via italiana
al sistemaduale», comeha fat-
to il sottosegretario al Lavoro
ClaudioCominardiallapresen-
tazionedel rapporto Inapp, bi-
sognerebbe verificare gli effetti
della sperimentazione. E pro-
iettarli suscalanazionale. Inat-
tesa cheaccada, vale lapenadi
sottolineare la distribuzione
geografica di questi percorsi.
Come si vede chiaramente dal
grafico pubblicato qui a fianco
alcuneRegioni (Toscana,Basi-
licata e Sardegna) sono a zero.
E appena cinque, vale a dire
Lombardia,Veneto,EmiliaRo-
magna, Lazio e Sicilia, supera-
no il migliaio di allievi impe-
gnati in questi percorsi. Con i
12.164 della Lombardia e i
4.326 della Sicilia.
Senza dimenticare che i

25.508 giovani italiani impe-
gnati nel nostro duale si con-
frontanocon i pari età tedeschi
alle prese con un percorso di
formazione ancora più centra-
to sul lavoro, che sono poco
meno di un milione e mezzo.
Un esercito.
Prima di inseguire modelli

originali, forse varrebbe la pe-
nadiguardareallepocheespe-
rienze che funzionano nel no-
stro Paese. A cominciare da
quella lombarda.
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La vera alternanza scuola-lavoro

Solo 25mila giovani nella formazione duale
Oltre uno su due trova il posto, ma sono quattro gatti, contro il milione e mezzo di tedeschi che stanno imparando un mestiere

Manuela Robazza (Opere Salesiane)

«I finanziamenti non mancano,
a utilizzarli però sono in pochi»
«L’orientamento è carente e i ragazzi vedono il lavoro manuale come un ripiego»

ERRORI RICORRENTI
«Si fa ancora fatica a
percepire la formazione
professionale per quel
che vale, mentre
significa dare spazio a
chi ha l’intelligenza
delle mani. Sbagliano
i ragazzi, le famiglie
e spesso anche chi li
dovrebbe orientare»
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